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… il lupo levò il piè ritto dinanzi e dimesticamente lo 

pose sopra la mano di santo Francesco …

È il patto di pace, il suggello dell’incontro tra il 

Poverello e frate Lupo che il ventunesimo tra i Fioretti di 

San Francesco ritrae come in un’icona sulla cui impronta 

è fiorita una serie secolare, non interrotta ancora, 

di immagini dalle variegate suggestioni, che questa 

Mostra raccoglie tra mura francescane in occasione 

dell’ottavo centenario della consegna della Vittorina 

a Francesco d’Assisi.

È il messaggio senza tempo che, attraverso il tempo, 

l’iconografia eugubina offre al visitatore, al viandante, 

al cercatore di quell’oro speciale dell’accoglienza 

e della pace, contrassegno della città di Gubbio da 

quando Francesco vi si recò sùbito dopo la celebre 

spoliazione, trovando ospitalità benigna da parte 

dell’amico Giacomello Spadalonga, del vescovo 

Villano e dell’intera città.

Risalente al primo Quattrocento, la prima 

rappresentazione dell’ineffabile episodio che ha reso 

Gubbio città del mondo, è appaiata a quella della 

vestizione di Francesco da parte dello Spadalonga, 

raffigurato di fronte alla sua casa stemmata. Ma a 

poco a poco Giacomello sparirà dall’iconografia e 

resterà quell’immortale rappresentazione di soli due, 

inseparabili attori.

Francesco e il Lupo: una metafora dell’Amore che è 

diventata il “logo” del Santo e della sua storia, capace 

di risvegliare fantasie e stupori dell’infanzia, di 

riaccendere cuori induriti o refrattari alla mitezza e 

alla dolcezza della creaturale e della divina alleanza.

Nella rassegna dei dipinti spesso il lupo spunta 

appena accanto al Santo, quasi a rimarcare la cifra 

dell’umiltà, comune a lui e al suo straordinario Amico. 

Spesso l’animale compare accanto al Santo raffigurato 

in situazioni diverse di vita pubblica o asceticamente 

solitaria. Come se il loro sodalizio incorruttibile fosse 

eterno e universale exemplum.

“San Francesco e il lupo” è la nomenclatura consolidata 

dell’episodio, ma sembra che il lupo fosse in effetti 

un fiero e poi mansueto esemplare femmina, quale 

appare in alcune immagini fedeli alla didascalia di 

quella prima rappresentazione quattrocentesca: “la 

lupa fa pace”. E forse sembrano allora più che mai 

appropriate quelle tenerissime immagini dell’animale 

che se ne va per mano al Santo. 

Prospettive più o meno ingenue, paesaggi più o 

meno raffinati, atteggiamenti più o meno plastici 

o deliziosamente naif, che si susseguono nelle 

riproduzioni della Mostra, squisitamente curata dagli 

organizzatori a cui va tutto il plauso e la gratitudine, 

rispecchiano gli stili e il sentimento dei tempi e degli 

artisti. Ma richiamano anche alla consapevolezza dei 

nostri stili e dei nostri sentimenti; soprattutto alla 

letizia della bontà e della fede, quale manifestarono gli 

eugubini usciti ballando a festeggiare l’avvenimento 

dalle mura fino ad allora rinserrate e atterrite della 

loro città. 

Magari ora come allora una catarsi, un’apertura del 

cuore, finora serrato, alla conversione: un augurio e 

un gioioso saluto per tutti.

+ S.E. Mons. Mario Ceccobelli

Vescovo di Gubbio 
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«Poi riprese il cammino e giunse a Gubbio. Qui, 

riconosciuto ed accolto da un suo vecchio amico, fu 

ricoperto d’una povera tunica, come si conveniva ad 

un poverello di Cristo».1

Così san Bonaventura da Bagnoregio descrive l’episodio 

della vestizione di san Francesco da parte di Giacomello 

o di Federico Spadalonga, episodio già menzionato 

nella Vita prima di fra Tommaso da Celano.2

Una pergamena del 10 febbraio 1399, pubblicata 

da Mazzatinti con l’errata datazione a quarant’anni 

prima,3 ci informa di come i frati del convento 

eugubino avessero raccomandato a tutti i minoriti di 

ospitare don Filippo Spada e i suoi fratelli Baldinuccio e 

Quirico, discendenti di Federico Spadalonga, durante il 

loro pellegrinaggio alla tomba di sant’Antonio Abate:

«quod istorum prenominatorum exitit proavus amicus ille 

pristinus nostri patris Francisci quem exhonerantum hereditario 

iure paternarum facultatum et contentum in cenobio tunicula 

contexit ut cronice ordinis in nostra provincia clarissime 

exprimunt et demonstrant qui etiam vocatus est Federico Spade 

longe de prefata civitate Eugubii qui progenitorum vota sectantes 

germani prefati sacram istam religionem [f]ovent suo posse, 

favoribus opportunis, ne autem tante devotionis fragrantia ex 

ignorantia [vil]escat hoc decrevimus cunctis nostre religionis 

fratribus notificare presentibus testimonio veriori. In cuius rei 

testimonium ista custodia sigillo utitur in proximoris memorie 

prelibate ut presentibus apposita sigilli impressio manifestat».

Alle soglie del XV secolo, sembra proprio che 

l’episodio della vestizione di san Francesco rappresenti 

ancora per gli eugubini l’evento principale relativo 

al soggiorno del Serafico nella loro città. È questo, 

infatti, il soggetto raffigurato sul perduto sigillo allora 

in uso nella custodia di Gubbio, soggetto ripetuto 

anche nella miniatura a capolettera della pergamena 

del 1399 che ne tramanda la memoria.4

Ma un altro episodio che ben presto sarebbe diventato 

celeberrimo si stava, proprio in quegli anni, facendo 

inarrestabilmente strada. Comparso per la prima 

volta negli Actus beati Francisci et sociorum eius, composti 

con ogni probabilità da Ugolino da Montegiorgio tra 

il 1327 e il 1340,5 esso fu reso noto a tutti dai Fioretti 

di san Francesco, volgarizzazione degli Actus operata da 

uno scrittore toscano dell’ultimo quarto del Trecento.6 

In ambedue questi testi permangono tradizioni orali 

non accolte dai biografi ufficiali del Poverello, a volte 

destinate ad avere un grande successo, come nel caso 

che ci interessa, relativo al «santissimo miracolo che 

fece santo Francesco quando convertì il ferocissimo 

lupo d’Agobbio».7

A quanto pare, l’iconografia di questo famoso episodio 

si diffuse a partire dalle zone toscane: nella chiesa 

di San Francesco di Pienza, tanto per fare un solo 

esempio, è ancora oggi visibile un san Francesco e il lupo 

tra gli affreschi absidali attribuiti ai senesi Cristoforo 

di Bindoccio e Meo di Pero, che dovettero eseguirli 

verso il 1380.8

Sulla base delle poche informazioni attualmente 

disponibili, possiamo ipotizzare che difficoltà e ritardi 

caratterizzarono, per contro, la penetrazione di questa 

iconografia in Gubbio tra la fine del Tre e l’inizio del 

Quattrocento.

La prima testimonianza pittorica relativa al soggetto 

in esame ci è nota grazie alla fotografia di un disegno 

perduto, in origine allegato a un rogito notarile 

del 1653, nel quale sono autenticati due affreschi 

che si trovavano in uno dei chiostri della chiesa di 

San Francesco in Gubbio, e che nel corso del XVIII 

secolo andarono completamente distrutti.9 Essi 

facevano parte di una serie dedicata alla vita di san 
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Francesco, e – come precisano le fonti – erano dipinti 

«a chiaroscuro». I due episodi raffigurati nel disegno 

seicentesco sono rispettivamente la vestizione di san 

Francesco da parte di Giacomello Spadalonga e il patto di pace 

tra san Francesco e il lupo (Fig. 1).

Nella scena della vestizione, posta in alto nella fonte 

grafica, Giacomello si riconosce assai bene: sotto la 

figura del personaggio corre infatti una scritta che 

riporta il suo nome («Giacobellus»), e sui muri della 

casa dinanzi alla quale egli si trova sono apposti tre 

stemmi, chiaramente identificabili con l’arme degli 

Spadalonga.10

Nella parte inferiore del disegno è invece riprodotta 

la scena relativa all’ammansimento del lupo, anzi della 

«lupa», almeno così si legge nell’iscrizione sottostante 

e anche nella specie di fumetto che esce dalla bocca di 

san Francesco, peraltro difficilmente ricostruibile nella 

sua interezza (Fig. 2).11 In questo secondo episodio 

si vede il Poverello con la lupa, ormai docile, al suo 

fianco, di fronte allo stesso personaggio raffigurato 

sopra, e allo stesso edificio con gli stessi blasoni. Anche 

qui l’evento accade poco fuori della città: sullo sfondo 

è infatti rappresentata Gubbio cinta dalle sue solide 

mura, oltre le quali numerosi cittadini manifestano la 

loro allegrezza per quanto è appena accaduto.

è difficile datare con precisione questi affreschi, e 

ancor più difficile risulta attribuirli, considerato che 

dell’opera originaria è rimasto soltanto un disegno, 

cioè una labile traccia ‘di seconda’; alcuni indizi 

lascerebbero comunque supporre che essi siano da 

scalare nei primi decenni del Quattrocento, periodo 

al quale ben si attagliano, per esempio, certi modi 

di disegnare e ornare le architetture (vedi gli edifici 

con la pianta centrale, le losanghe che decorano il 

torrione a lato della porta civica etc.), che si ritrovano 

spesso nei dipinti tardogotici eugubini, soprattutto 

in quelli di Ottaviano Nelli.12 Esistono inoltre altre 

testimonianze a conforto di tale datazione, anche se 

non si tratta di vere e proprie certezze. è conservato, 

ad esempio, un documento del 1418 citato da vari 

studiosi, secondo il quale un nobile assisiate fece 

in quell’anno testamento e volle che nel Sacro 

Convento di Assisi fossero dipinte delle storie di san 

Francesco «sicut est dipincta in locum Fratrum Minorum de 

Eugubio».13 Allo stato attuale delle conoscenze risulta 

molto difficile stabilire se esse siano proprio quelle 

di cui facevano parte i due episodi in discorso; se 

tale coincidenza fosse un giorno appurabile, allora 

avremmo a disposizione un termine post quem non per 

la datazione dei dipinti stessi.

Comunque sia, il fatto veramente importante è che in 

questi affreschi vengono per la prima volta associate 

le due principali ‘storie’ relative alla presenza di 

san Francesco in Gubbio, vale a dire la vestizione del 

Poverello e l’ammansimento del lupo. Insomma il fatto che 

differenzia i nostri due dipinti da tutti gli altri relativi 

all’episodio narrato negli Actus e nei Fioretti è che 

all’ammansimento partecipa come ‘deuteragonista’ 

Giacomello Spadalonga, perché è proprio a lui che 

il Serafico si rivolge dopo aver fatto la pace col lupo. 

Quindi – e siamo nel campo delle ipotesi in quanto 

mancano, per ora, i dovuti approfondimenti storico-

critici – potrebbe anche darsi che a un certo punto 

si sia manifestata l’esigenza di connettere questi due 

episodi relativi alla presenza in Gubbio del santo di 

Assisi, come se a quello che tra i due eventi sembra 

essere di più recente assimilazione – cioè l’episodio 

relativo all’ammansimento del lupo – si sia cercato 

di conferire dei ‘quarti di nobiltà’ unendolo all’altro 

episodio di più antica tradizione.14
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Fatto sta che, a un certo punto, l’episodio 

dell’ammansimento del lupo, coi suoi evidenti elementi 

di fascinazione, prende decisamente il sopravvento 

sull’altro della vestizione del Santo. «Più che dalla veste 

di penitente ricevuta dallo Spadalonga, più che dalla 

cura dei lebbrosi in S. Lazzaro, la dimora di S. Francesco 

in Gubbio è stata eternata dal prodigioso ammansirsi 

di un Lupo feroce, avvenuto per sua intercessione», 

scrive Pio Cenci.15

Il successo ottenuto per ogni dove dal XXI capitolo 

dei Fioretti indusse i frati conventuali di Gubbio a fare 

dell’episodio di san Francesco e il lupo il nuovo ‘logotipo’ 

– se così si può dire – della loro custodia. Ecco dunque 

apparire, nel sigillo quattrocentesco della custodia 

eugubina (Fig. 3),16 la figura stante del Poverello che 

regge la croce con la sinistra, mentre con la destra tiene 

al guinzaglio, col suo cordone, la lupa mansuefatta (è 

infatti grazie al segno della santissima croce che san 

Francesco placò la perniciosa lupa).

Non si dispone per ora di documenti che ci permettano 

di stabilire con esattezza la datazione del nuovo sigillo 

della custodia eugubina, comunque posteriore di 

sicuro al 1399, anno a cui risale la pergamena relativa 

a don Filippo Spada della quale abbiamo parlato 

all’inizio, e in cui viene ricordato ancora il vecchio 

sigillo con la vestizione del Santo. A giudicare da certi 

dati paleografici e stilistici, sembrerebbe che questo 

tipario ogivale possa risalire al secondo quarto del 

Quattrocento, periodo al quale ben si attagliano sia 

i caratteri della legenda («sigillv(m) cvstodie evgvbine»), 

sia taluni aspetti della figurazione, che richiamano 

– tanto per fare un solo esempio – particolari di 

analoghi soggetti del Sassetta come la nota tavola 

conservata nella National Gallery di Londra.17

Per rintracciare altre testimonianze iconografiche 

eugubine relative all’episodio che ci interressa, 

bisogna attendere la fine del Cinquecento, nel clima 

ormai dominante della controriforma. Un’immagine 

di san Francesco e il lupo, dorata a missione su legno, si 

conserva sul postergale del quinto scanno di sinistra 

nel registro superiore del coro ligneo della chiesa 

di San Domenico a Gubbio (Fig. 4).18 Il Serafico sta 

parlando all’animale che contraccambia con un 

intenso sguardo di pace. Mentre ciò accade, il lupo, 

ritto sulle zampe posteriori, appoggia quelle anteriori 

sulla mano sinistra del santo in segno di fede. San 

Francesco posa i piedi su uno scudo ovale che 

contiene lo stemma del ‘donatore’ Francesco Tondi.19 

Tutt’attorno allo stemma e alle sovrastanti figure si 

sviluppa un ornato a grottesche con cornucopie, girali 

fioriti, putti, lucerne e testine alate.

Al pari delle altre decorazioni a lumeggiatura dorata 

del coro, anche questa fu eseguita tra il 1593 e il 

1594 da un ignoto maestro eugubino, probabilmente 

dell’entourage di Benedetto e Virgilio Nucci, sul tipo 

di Giovanni Maria Baldassini o del finora sfuggente 

Mario di Lattanzio Marioni.20

Una figura stante di san Francesco con il lupo in posizione 

eretta, molto simile a quella testé descritta, compariva 

nel sigillo del guardiano «pro tempore» del convento di 

Gubbio, il cui tipario in ottone è andato purtroppo 

perduto. In questo sigillo, descritto tra gli altri dal 

Bartolomasi, dal Faloci Pulignani, dal Cenci e dal 

Paris,21 era effigiato «S. Francesco col Lupo ritto su 

due piedi posteriori, ch’esibisce la zampa destra al 

S. Padre, e nel contorno v’è improntato “Sigillum S. 

Franc. Eugubii”».22 È possibile che sia proprio questo 

il modello da cui derivò la sua immagine il pittore-

doratore di San Domenico.
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Abbiamo accennato a Giovanni Maria Baldassini, «vir 

modestus, quietus, sobrius et continens» – come recita un 

suo necrologio,23 il quale eseguì verosimilmente altre 

due opere pittoriche in cui compare il soggetto che ci 

interessa, rappresentato in modi diversi l’uno dall’altro.

La prima opera, conservata nella Raccolta d’Arte di San 

Francesco in Gubbio, consiste in un piccolo dipinto 

con tutta probabilità più esteso in origine rispetto a 

quanto si vede oggi (Fig. 5). In esso è ritratto a mezza 

figura san Francesco, con lo sguardo rivolto verso la 

croce che, assieme a un libro, tiene in mano. A fianco 

del Santo, in basso sulla destra della tela, si vede la 

testa del lupo, con gli occhi rivolti verso l’osservatore. 

Molto particolare risulta l’espressione ‘quasi umana’ 

dell’animale, caratterizzata da un sardonico sogghigno, 

come se intendesse ricordarci che, in quanto lupo, pur 

ammansito potrebbe tornare ad essere pericoloso, 

se solo lo volesse. Anche questo dipinto, un tempo 

erroneamente attribuito a Felice Damiani, dovrebbe 

risalire alla fine del XVI secolo.24

La seconda opera, datata 1597, si trova invece nella 

cappella laterale della chiesa di Santa Maria della 

Vittorina, il luogo in cui – secondo la tradizione 

– avvenne il miracoloso incontro tra san Francesco 

e il lupo.25 Si tratta di una pala d’altare, centinata e 

provvista della cornice originale,26 rappresentante la 

Madonna con il Bambino in gloria tra i santi Ubaldo e Francesco 

(Fig. 6).27 La Vergine è incoronata da due angeli che 

tengono in mano il giglio e la palma. San Francesco 

è raffigurato nell’atto di ricevere il cordone dalle 

mani del Bambin Gesù, forse alludendo così a quella 

compagnia dei Cordiglieri (o del Cordone) alla quale 

in seguito accenneremo.28 Al centro, in lontananza, 

è rappresentato il patto di pace tra san Francesco e il lupo, 

stipulato nei pressi di una bella chiesetta di campagna 

(Fig. 7). Nonostante il paesaggio collinare, è probabile 

che l’autore abbia voluto rappresentare proprio la 

chiesa della Vittorina, indicata già nella veduta di 

Gubbio a volo d’uccello disegnata da Ignazio Cassetta 

su incarico di Vincenzo Armanni, come il luogo in 

cui «San Franc.o pacificò la lupa».29 Anche in questo 

caso l’iconografia sembra risentire del modello 

rappresentato dal sigillo del guardiano del convento 

di Gubbio, pur non essendo il lupo ritto sulle sue 

zampe posteriori ma seduto a terra.

Un altro dipinto raffigurante san Francesco e il lupo, 

risalente con ogni probabilità all’inizio del Seicento, 

si deve al pittore Felice Damiani, uno dei principali 

esponenti dell’arte controriformata eugubina.30 È 

una tela di grandi dimensioni e di sostenuta qualità 

esecutiva, attualmente conservata nella Pinacoteca 

Comunale del palazzo dei Consoli (Fig. 8). Proviene 

dalla chiesa di San Francesco ed era in origine la 

pala dell’altare della Compagnia del Cordone.31 Essa 

raffigura san Francesco intento a mostrare il cordone 

alla folla circostante, composta da santi e anche da 

semplici cittadini. Il Serafico è posto in posizione 

elevata rispetto a questi personaggi. L’episodio avviene 

al cospetto di Gesù Cristo benedicente, della Madonna 

e dei due santi protettori di Gubbio, Giovanni Battista 

e Ubaldo. Ai piedi di san Francesco, come già detto, vi 

sono numerosi santi di vari ordini francescani,32 ed altri 

personaggi elegantemente vestiti (uomini e donne), che 

potrebbero alludere al terzo ordine francescano.

Accanto alla figura inginocchiata di San Francesco è ben 

visibile il lupo di Gubbio (Fig. 9). La bestia è accucciata 

con gli orecchi abbassati in segno di sottomissione e 

mansuetudine. Tuttavia non prevale l’intenzione di 
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raffigurare l’ammansimento del lupo, ma piuttosto 

quella di presentare l’animale come tipico attributo 

iconografico di questo san Francesco eugubino. Forse 

da ciò dipende il fatto che «frate lupo» occupi un posto 

marginale e di poco peso nell’economia del grande, e 

un po’ macchinoso, dipinto.

A un altro pittore eugubino di quei tempi, Federico 

Brunori,33 viene attribuito con ragionevolezza il noto 

lunettone nella sala dell’Udienza del palazzo dei 

Consoli, raffigurante il patto di pace tra san Francesco e 

il lupo al cospetto degli eugubini e due storiette relative 

al soggiorno del Serafico a Gubbio (Fig. 10).34 Il 

‘Brunorino’ dovette realizzare questo affresco nel 

1612, come ci informa l’iscrizione entro una cartella 

posta alla base del dipinto stesso:

«igvvio tvdira lvpæ francisce repellis / hæc novat igvvivm 

nvnc monvmenta tibi / magistratvs / mense septembris et 

octor [sic] / mdcxii».35

L’immagine principale del dipinto è una trascrizione 

abbastanza fedele della parte conclusiva del XXI 

capitolo dei Fioretti, che narra di quando il Poverello e 

l’animale ormai mansueto giungono in Gubbio e «ogni 

gente, grandi e piccoli, maschi e femmine, giovani e 

vecchi, traggono alla piazza a vedere il lupo con santo 

Francesco». Il Santo allora si leva su a predicare loro, e 

fatta la predica stipula il patto di pace con «frate lupo». 

E poi gli dice: «io voglio [...] che, come tu mi desti fede 

di questa promessa fuori della porta, così qui, dinanzi 

a tutto il popolo, mi dia fede della tua promessa, e 

che tu non mi ingannerai della mia malleveria ch’i’ ho 

fatta per te». Allora il lupo, «levando il pide ritto, sì lo 

puose in mano di santo Francesco» (Fig. 11).36

In calce all’episodio principale sono presenti due 

minute storiette che fanno riferimento alla vestizione 

di San Francesco da parte di Giacomello o – come 

altri asseriscono – di Federico Spadalonga. Infatti 

in basso a sinistra si vede il Serafico che riceve da 

un mercante di stoffe quello che sarebbe diventato 

l’abito della sua regola (Fig. 12); a destra ci troviamo, 

invece, in una specie di sartoria, dove san Francesco 

sta provando quest’abito fatto su misura per lui 

(Fig. 13). Contrariamente a quanto abbiamo visto in 

precedenza, qui l’episodio della vestizione del Santo 

assume un rilievo molto minore rispetto a quello del 

XXI capitolo dei Fioretti, come se ormai la storia di san 

Francesco e il lupo avesse in gran parte soppiantato 

l’altra, che invece aveva avuto un peso maggiore a 

Gubbio nei primi secoli del francescanesimo.37

Se le storiette relative alla vestizione sono ambientate 

in due stanze, la prima col banco di un negoziante, 

l’altra con la bottega di un sarto, il patto di pace viene 

invece stipulato in una bella piazza di Gubbio: la città 

è riconoscibile con sicurezza, grazie all’anacronistica 

presenza, sullo sfondo, del trecentesco palazzo dei 

Consoli. Il punto in cui il lupo «dà fede della sua 

promessa» al Santo, coincide suppergiù con quello in 

cui attualmente si trova la chiesa di San Francesco 

della Pace, detta dei Muratori, costruita a partire dal 

1618 nel luogo ove, secondo la tradizione, il lupo 

ammansito era vissuto fino alla morte.38

Proprio sull’architrave del portale della chiesa dei 

Muratori è riportata l’iscrizione «d·pacem·largitori 

francisco·dicatvm» (Fig. 15).39 Al centro dell’iscrizione, 

entro una cartella, un ignoto lapicida eugubino 

del primo quarto del Seicento ha scolpito la figura 

passante e destroversa della lupa, ben riconoscibile 

grazie alle sue visibilissime mammelle (Fig. 14).40 Si 

tratta di una raffigurazione alquanto rara, poiché di 
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norma – come abbiamo già visto – il lupo (o la lupa) 

viene associato alla figura di san Francesco, e quasi mai 

compare da solo.

Per lo studio dell’iconografia eugubina di san Francesco 

e il lupo, assai rimarchevole è – a nostro giudizio – la 

perdita di due dipinti eseguiti nel 1639 sui muri della 

cappella di Santa Maria della Vittorina.41 Mancando 

questi riquadri, la decorazione murale della cappella 

laterale della Vittorina consiste oggi in otto storie 

francescane (oltre all’ornamentazione della finestra 

sul lato destro). Seguendo l’ordine di successione 

adottato dal Bartolomasi (1810-1813), che descrisse le 

storiette quando erano ancora visibili tutte e dieci, si 

dovrebbe iniziare proprio dalla parete di fondo, dove 

si trovavano i due episodi che ci interessano, posti 

forse in posizione privilegiata rispetto agli altri in 

quanto legati strettamente a Gubbio e al luogo della 

Vittorina: a cornu epistulae «Col segno della Croce S. 

Francesco ferma la ferocissima Lupa»; a cornu evangelii 

«S. Francesco si fa dare la zampa dal Lupo, e promettere 

di non più offendere li cittadini di Gubbio».42

Queste storie francescane sono state attribuite di recente 

al pittore di Assisi Pietro Paolo Zampa, sulla base di 

analogie stilistiche ravvisabili tra gli episodi superstiti 

e gli affreschi della cappella dell’altar maggiore della 

chiesa eugubina di Santa Maria della Piaggiola, che 

l’assisiate realizzò - secondo quanto ci tramandano 

i documenti - nell’anno 1639.43 Al medesimo anno 

dovrebbero (come già detto) risalire i dipinti della 

Vittorina, almeno a giudicare dalla data 1639, ora 

perduta, che il Bartolomasi ci dice riportata sopra 

l’altare maggiore della cappella.

In mancanza dei dipinti originari, nulla purtroppo 

possiamo aggiungere sulla rappresentazione degli 

episodi relativi all’ammansimento del lupo, anche se 

si può rimarcare fin d’ora l’estrema evidenza data a 

questo evento miracoloso, per la prima volta illustrato 

a Gubbio tramite due scene.

Dal registro inferiore dell’arco trionfale della Vittorina 

proviene l’affresco, conservato ora nell’ex sacrestia 

della chiesetta eugubina, raffigurante san Francesco e il 

lupo (Fig. 17), trasportato su tela – a quanto sembra 

– nella prima metà del Novecento, e ricordato dal 

Bartolomasi come «S. Francesco senza piaghe col 

Compagno che appiacevolisce il Lupo».44 Nella 

sovrastante cartella si legge «nel 1220 qvi / s. francesco 

placo / la perniciosa lvpa» (Fig. 16). Il dipinto è della 

stessa mano di quello raffigurante sant’Antonio da Padova, 

in origine posto simmetricamente ad esso, e dovrebbe 

risalire al XVII secolo,45 anche se allo stato attuale 

risulta difficile esprimere un giudizio ponderato in 

merito, considerate le cattive condizioni in cui esso ci è 

pervenuto. Si può solo orientativamente avanzare un 

generico riferimento all’ambito del pittore eugubino 

Federico Brunori, con l’arte del quale presenta vaghe 

assonanze stilistiche.

Nonostante il suo precario stato di conservazione, 

la consunta testimonianza iconografica assume un 

certo interesse sia per l’indicazione del luogo in cui 

avvenne, secondo la tradizione, l’evento miracoloso 

(quel «qui» è infatti da intendere come «alla Vittorina» 

o comunque «dove si trova ora la chiesa della 

Vittorina») sia per l’evidente segno di sottomissione 

dell’animale, raffigurato con il capo chinato di fronte 

ad un sereno e indulgente san Francesco.

Ai piedi della figura inginocchiata del Serafico, e 

come suo particolare attributo iconografico, il lupo 
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di Gubbio s’intravede nella pala d’altare di una 

chiesa dedicata, per l’appunto (come abbiamo già 

visto), al patto di pace stipulato tra il Poverello e il 

temibile animale (Fig. 19). Si tratta della tela con la 

Madonna ed il Bambino tra i santi Tommaso, Francesco e 

Ubaldo conservata nella chiesa di San Francesco della 

Pace (Fig. 18), la quale si deve al pennello del pittore 

folignate Giovanni Battista Michelini, attivo a Gubbio 

negli anni quaranta e cinquanta del XVII secolo.46

In questo dipinto, caratterizzato da un arioso classicismo 

e non immune dall’influenza del Reni, il lupo fa però 

soltanto capolino, più per ricordare – forse proprio su 

istanza dei committenti – il nesso che legava l’animale 

alla chiesetta dei Muratori che per un’effettiva esigenza 

di comparire nel sacro consesso ivi rappresentato.47

Nella stessa chiesa si trova pure una statua in legno 

intagliato, tela modellata ed altro (Fig. 20), per ora 

d’incerta datazione, che comunque ben si concilia con 

la vasta produzione di apparati effimeri realizzati anche 

nella Gubbio del Seicento e del Settecento.48 Per alcuni 

l’ignoto autore di questo manufatto ‘polimaterico’ va 

identificato con un artista di estrazione napoletana del 

XVIII secolo.49 Questa ipotesi cozza però con quanto 

ci tramanda una visita pastorale del 1642, secondo 

la quale già allora, nel lato destro della chiesetta dei 

Muratori, era posta l’«Immago [sic] statuæ S.ti Francisci 

cum simulacro lupæ Pacis faciend.».50

Comunque sia, l’opera ci presenta la lupa di Gubbio 

in una posa assai singolare, eretta e un po’ goffa, 

quasi che la bestia ambisse ingenuamente ad essere 

considerata alla stregua di una persona da un san 

Francesco dallo sguardo fisso ed assorto, con il quale il 

mansueto animale sembra voler stabilire un rapporto 

affettuoso, addirittura confidenziale.

Agli anni quaranta del Settecento risale invece una tela 

attribuibile con certezza al pittore eugubino Giuseppe 

Reposati che, come di seguito vedremo, operò anche 

in veste di ‘restauratore’ nell’ambito iconografico che 

ci interessa.51 Nel triennio 1745-1747 egli realizzò tra 

Gubbio e Roma (ove studiava con Gaetano Lapis), i 

primi ovati raffiguranti sacri personaggi dell’Ordine 

dei Minori Conventuali, da porre all’interno della 

rinnovata chiesa eugubina di San Francesco.52 Tra le 

figure dei santi, dei beati e dei venerabili servi di Dio 

francescani, spicca quella di san Francesco con il lupo, che 

si distingue dalle altre per l’originalità del soggetto e 

anche per la sua qualità (Fig. 21). Il santo di Assisi è 

ritratto mentre rassicura due titubanti eugubini circa 

la mansuetudine del lupo che si trova al suo fianco, 

anche se gli spaventati cittadini non sembrano affatto 

convinti dell’inaspettata ‘conversione’, e si avvicinano 

con estrema cautela alla bestia, che temono possa 

essere ancora famelica. San Francesco, per contro, 

accarezza senza alcun timore l’animale, e con il gesto 

della mano sinistra sottolinea ai due la docilità di 

«frate lupo».

Anche se a prima vista può apparire strano, è proprio 

questo il momento di esaminare un grande dipinto 

dal profilo centinato, giustamente attribuito a Felice 

Damiani e databile tra la fine del XVI e l’inizio del 

XVII secolo.53 Esso raffigura la Madonna col Bambino in 

trono al cospetto di tre santi: sul lato sinistro della pala 

compaiono sant’Ubaldo orante e san Nicola da Bari, 

ambedue in abiti episcopali; sulla destra è visibile, 

invece, san Francesco in adorazione, con la croce in 

mano e il lupo accucciato ai suoi piedi. Sullo sfondo, 

dietro un tendaggio, si apre una veduta urbana con 

edifici in tralice e colline in lontananza (Fig. 22). 
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L’opera è stata oggetto di consistenti restauri e 

parziali ridipinture proprio alla fine del XVIII secolo, 

che hanno comportato un vistoso camuffamento 

iconografico della sacra figura posta sulla destra. In 

origine il santo raffigurato era san Romualdo, titolare 

dell’altare in cui la pala si trovava. Nel 1790, quando 

il quadro era già stato posto nell’abside della chiesa 

dei Conventuali, l’ormai anziano pittore Giuseppe 

Reposati dipinse il «ritratto di San Francesco» sopra 

la figura del santo camaldolese.54 Durante il recente 

restauro della tela (1998), sono riemerse tracce 

sicure del sacro personaggio sottostante, nonché di 

uno stemma identificabile con quello della famiglia 

Marioni (d’azzurro alla banda di rosso caricata di tre 

stelle a sei raggi d’oro),55 che aveva il giuspatronato 

della cappella di san Romualdo.

In questo dipinto la figura di san Francesco con il 

lupo presenta caratteri iconografici consueti a Gubbio 

tra Sei e Settecento: il Serafico tiene in mano la Croce 

con la quale aveva «umilliata fuori di Gubbio quella 

lupa che Huomini e belve divorava»; l’animale, che 

appena s’intravede ai piedi di san Francesco, non è 

più il feroce divoratore di «Huomini e belve», ma un 

‘compagno’ mansueto e fedele del Santo (Fig. 23).

Dobbiamo attendere oltre centoventicinque anni 

per imbatterci in una nuova rilevante testimonianza 

iconografica relativa all’episodio dell’ammansimento 

del lupo ed eseguita in Gubbio.

In seguito al ripristino dell’interno del Duomo, 

realizzato negli anni della Grande Guerra, quando si 

decise in un colpo solo di eliminare tutto ciò che diversi 

secoli di storia avevano sedimentato in questo luogo 

di culto, e si volle riportare la cattedrale eugubina 

al suo presunto aspetto originario,56 i Canonici 

di San Mariano (su iniziativa del canonico don 

Costantino Sassi) commissionarono al pittore Augusto 

Stoppoloni57 e al decoratore Clodomiro Menichetti58 

«di dipingere e decorare [...] le intere 3 cappelle 

esistenti nella Chiesa Cattedrale che hanno il piccolo 

volto». «La prima cioè la più prossima al presbiterio 

che sarà dedicata al Beato Villano dovrà avere oltre 

i fregi e le decorazioni necessarie due grandi pitture 

di composizione. Da un lato dovrà raffigurarsi San 

Francesco che alla presenza del popolo ammonisce la 

lupa, dall’altro lato la pittura dovrà riprodurre sette 

vescovi tra i quali il Beato Villano che da una loggia 

annunziano al popolo sottostante l’indulgenza della 

Porziuncola».59

Leggendo il contratto, sono rilevabili delle cospicue 

differenze rispetto alle pitture effettivamente eseguite 

dai due artisti. Infatti insorsero subito problemi nella 

conduzione dei lavori, compresi dei veri e propri 

contrasti con la Soprintendenza; anche a causa 

di queste difficoltà la decorazione procedette con 

estrema lentezza. Di conseguenza i pagamenti furono 

corrisposti in ritardo, creando tensioni tra gli esecutori 

delle pitture murali e i committenti. Alla fine, nel 1919, 

i canonici si dichiararono liberi da qualunque obbligo 

verso i pittori, che di conseguenza non portarono a 

termine la loro impresa.60

Per quanto riguarda la decorazione della cappella 

del beato Villano, vescovo di Gubbio al tempo di 

San Francesco, il primo dei due riquadri principali 

raffigura il presule – senza gli altri sei vescovi che 

avrebbero dovuto accompagnarlo e senza il «popolo 

sottostante» – che da solo presenta ad un pubblico 

immaginario l’indulgenza della Porziuncola, di 

fronte ad una balaustra che forse allude alla «loggia» 

menzionata nel contratto del 1916 (Fig. 24). Anche 
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l’altro riquadro, quello che più ci interessa, fu 

soggetto a drastiche riduzioni. Infatti in esso non vi 

è traccia del popolo alla cui presenza san Francesco 

avrebbe dovuto ammonire la lupa. Sono visibili solo 

la caritatevole figura del Serafico e quella di una lupa 

ormai domestica come un cane, le quali stanno per 

stipulare il patto di pace nel verdeggiante paesaggio 

della piana e dei monti di Gubbio (Fig. 25). Diciamolo 

pure, la raffigurazione è alquanto oleografica, ma 

merita comunque una certa considerazione, se non 

altro per il successo riscosso in tempi a noi prossimi, 

certificato da innumerevoli ‘tentativi di imitazione’, 

specie nel vasto repertorio pop delle immaginette 

realizzate in riproduzione fotomeccanica.61

In relazione a san Francesco con il lupo, il beato Villano 

compare anche, al pari di Giacomello Spadalonga, nella 

decorazione pittorica del basamento marmoreo dell’urna 

di Sant’Ubaldo, posta sull’altare maggiore dell’omonima 

basilica in cima al monte Ingino (Fig. 26).62

Il manufatto, a cui era originariamente addossata 

la mensa dell’altare,63 ha un impianto neogotico, 

con archetti acuti trilobati separati da pilastrini, ed 

è interamente decorato a finto mosaico (in realtà ad 

olio su marmo) con le immagini dei santi, dei beati, 

e dei venerabili servi di Dio della diocesi eugubina, 

che fanno corona alle spoglie mortali del patrono 

sant’Ubaldo e fungono idealmente da supporto 

all’urna con le sue sacre spoglie. Tali dipinti si devono 

al toscano Giuseppe Smerrini, che li realizzò tra il 

1920 e il 1922 su incarico di padre Emidio Selvaggi, 

allora custode del convento di Sant’Ubaldo.64

Tra i vari santi della chiesa eugubina figura anche, 

in questo manufatto, «s. franciscvus assisiensis», che ci 

viene presentato in posa frontale e a figura stante, 

mentre regge nella mano sinistra una croce dorata 

e colla destra stipula il patto di pace con il lupo 

(Fig. 28). Nelle ‘nicchie’ poste ai lati di quella col 

Serafico, sono invece presenti le figure dei due sacri 

personaggi locali collegati con il suo soggiorno in 

Gubbio: alla sinistra di Francesco c’è il «b. jacobellvs 

spadalonga evgvbinvs», che regge in mano la tonaca da 

lui donata al suo giovane amico (Fig. 29); alla destra 

compare invece il «b. villanvs massarelli civis et ep[iscop]vs 

icvvinvs», ritratto in abiti pontificali, mentre tiene 

con la sinistra la pergamena dell’indulgenza della 

Porziuncola e indica con la destra il santo di Assisi 

(Fig. 27). Ai suoi piedi compare il modellino di una 

chiesa, che senz’altro è quella della Vittorina, da lui 

donata – secondo la tradizione – alla prima comunità 

francescana eugubina.

A partire dagli anni venti del Novecento, l’iconografia 

eugubina di san Francesco e il lupo s’infittisce di 

testimonianze che, in questa sede, non è possibile 

purtroppo esaminare singolarmente. Cercherò 

pertanto di seguire lo sviluppo recente di questo tema 

iconografico avvalendomi solo di qualche esempio, e 

rimandando a un’altra occasione la disamina puntuale 

di quanto prodotto tra le due Guerre e nel secondo 

dopoguerra.65

Assai significativo risulta un catino in terraglia a 

lustri metallici (Gubbio, collezione privata), realizzato 

tra la fine degli anni venti e l’inizio degli anni trenta, 

e probabilmente dovuto ai fratelli Carlo Alberto 

e Antonio Maria Rossi che, assieme ad Ingino 

Baffoni, produssero allora terraglie lustrate di buona 

fattura e a volte di eccellente decorazione.66 Questa 

ceramica raffigura, entro un bordo ornato con motivi 

triangolari embricati, il patto di pace tra san Francesco e 
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il lupo di Gubbio, celebrato in una piazza della città 

murata al cospetto di alcuni cittadini (Fig. 30). Il lupo 

risulta accovacciato sopra un basamento lapideo nel 

quale compare lo stemma della comunità eugubina. 

Certi particolari, quali il cagnolino che assiste 

all’avvenimento, richiamano precedenti raffigurazioni 

dello stesso tema (come l’affresco dipinto nel 1612 da 

Federico Brunori nella sala dell’Udienza del palazzo 

dei Consoli di Gubbio).

Il tema di San Francesco e il lupo viene qui evocato 

con l’evidente intenzione di celebrare un episodio assai 

rilevante della tradizione municipale, secondo una 

consuetudine molto diffusa durante il periodo fascista. 

Antonio Maria Rossi, scultore e ‘buccherista’ eugubino, 

avrebbe di lì a poco eseguito pure il pannello 

in bassorilievo con san Francesco e il lupo, in malta 

cementizia, apposto nel 1936 sulla facciata della chiesa 

di San Francesco della Pace, e poi inopinatamente 

asportato (Fig. 33).67 Il tema del patto di pace viene 

svolto in questa opera secondo forme contraddistinte 

da una tipica stilizzazione anni trenta; la composizione 

scivola – invece – opportunamente lungo una linea 

diagonale, come capita di vedere altre volte nei lavori 

di ‘Totino’ Rossi realizzati a ridosso della seconda 

guerra mondiale.

Nell’area sistemata da qualche tempo a parco 

pubblico, di fronte alla chiesa della Vittorina, si 

trova il monumento a san Francesco e il lupo voluto 

dall’Associazione Maggio Eugubino, in particolare da 

monsignor Origene Rogari, e realizzato con pubblica 

sottoscrizione (1969-1973) (Fig. 39).68 Si tratta di 

un pannello bronzeo in altorilievo dello scultore 

bolognese Farpi Vignoli (1973),69 in cui sono raffigurati 

al centro il patto di pace tra san Francesco e il lupo, a 

destra delle persone e degli animali in fuga, a sinistra 

dei cittadini che assistono al miracolo in un contesto 

naturale ormai acquietato. “Esso – insomma – ci 

presenta, come in un trittico, la città pervasa dal terrore 

del feroce lupo, il suo prodigioso ammansimento, la 

città ritornata alla sua vita serena e sicura”.70

Concludiamo questa breve rassegna con un pannello 

in maiolica policroma di Aldo Ajò (Gubbio, collezione 

privata), il principale ceramista eugubino del 

Novecento,71 che replicò più volte questo soggetto a 

lui particolarmente caro (Fig. 40, Fig. 41). L’opera, 

realizzata tra il 1978 e il 1980, cioè poco prima della 

morte di Ajò, avvenuta nel 1982, esprime bene la 

singolare poetica dell’artista eugubino, affascinato 

dal sempiterno spettacolo naturale e in continua 

ricerca di un rapporto primigenio, puro ed armonico, 

tra uomini, animali e cose. San Francesco allarga e 

distende le braccia quasi a voler accogliere in esse, 

assieme a «frate lupo», la natura intera. L’animale 

mostra un residuo di pericolosità nella grande bocca 

aperta coi denti acuminati, come se fosse il lupo di 

Cappuccetto Rosso. Sullo sfondo è visibile un gruppo 

di eugubini festanti e, distesa sulle pendici del monte 

Ingino, la suggestiva città medievale di Gubbio. Il 

clima di festa è sottolineato dal ‘rumoroso’ volo degli 

uccelli nel cielo, poco sopra la testa del Santo. Insomma 

un mondo naturale pacificato, intriso di quel lirico 

sentore neoarcadico tipico del migliore Aldo Ajò.
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Questo saggio è nato con l’intenzione precipua di 

offrire ai partecipanti al convegno Uomini, demoni, santi 

e animali tra Medioevo ed Età moderna (Gubbio, Palazzo 

Pretorio, Sala degli affreschi, 27-29 novembre 2003) 

la possibilità di effettuare, tramite una significativa 

carrellata di diapositive, un ideale itinerario guidato 

sull’iconografia eugubina di san Francesco e il lupo. 

Pertanto ho cercato di mantenere, entro i limiti del 

possibile, il carattere di ‘visita guidata’ insito nel testo 

originario, anche a discapito di una strutturazione più 

canonica ed accademica del contributo stesso.

I riferimenti bibliografici non sono ispirati a criteri di 

esaustività e vanno intesi più come spunti esemplificativi 

per un approfondimento che come effettivo rimando 

all’insieme degli studi sui singoli argomenti via via 

trattati. Ai testi indicati nelle note si rimanda, di norma, 

anche per la precedente bibliografia.

Il testo è basato - pur con modifiche e aggiunte - su 

quello della conferenza “Attenti al lupo!”: San Francesco e 

il lupo nell’arte eugubina (Gubbio, Biblioteca Comunale 

Sperelliana, 11 marzo 1995), seguito - nelle sue 

linee portanti - anche nella recente pubblicazione 

dell’Istituto Statale d’Arte di Gubbio ... attenti al lupo. 

Sull’iconografia di San Francesco e il lupo a Gubbio, Gubbio 

2007.

Esso viene qui riproposto nella forma elaborata per 

gli atti del convegno eugubino del 2003 (con le stesse 

norme per le citazioni bibliografiche e la redazione 

delle note).

Si ringrazia Patrizia Castelli, Presidente dell’Accademia 

Sperelliana di Gubbio, per avere cortesemente 

permesso di pubblicare il saggio in questa sede.
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11 Così legge alcune delle iscrizioni presenti nel 

disegno in esame P. Cenci, Le iscrizioni medioevali e della 

rinascenza di Gubbio e suo territorio, «Bollettino della Regia 

Deputazione di Storia Patria per l’Umbria» XX, 1914, 

pp. 3-92: 67: «eugubiu ... / lupa malefica ne ledas»; «pieso 

(pietroso?) e della lupa fa pace per questo amico prese e 

fece pace».
12 Alcuni storici datano questi affreschi al Trecento, o 

addirittura «sul declinare del secolo XIII»: cfr. Faloci 

Pulignani, Il lupo di Gubbio cit., pp. 50-51;  Paris, S. 

Francesco e i francescani nella città di Gubbio cit., pp. 41-44; 

Cenci, Le iscrizioni medioevali e della rinascenza di Gubbio e suo 

territorio cit., p. 67. Altri, più prudentemente, sembrano 

suggerire l’inizio del XV secolo: cfr. Bertini Calosso, Un 

affresco di Pietro Coleberti a Gubbio cit., p. 315-316.

Su O. Nelli cfr. M.R. Silvestrelli, Nelli, Ottaviano, in La 

pittura in Italia. Il Quattrocento, Milano, Electa, 1987, p. 

715.
13 Bertini Calosso, Un affresco di Pietro Coleberti cit. pp. 

315-316.
14 Naturalmente esistono altre possibilità, come quella 

di una tradizione eugubina dell’incontro tra san 

Francesco e il lupo diversa dalla storia formalizzata 

negli Actus e nei Fioretti, anche se, allo stato attuale 

delle conoscenze, tali eventualità restano tutte da 

provare.

Tuttavia ci sono elementi che incoraggiano a 

ritenere possibile una tradizione locale della storia, 

ad iniziare dal fatto che le testimonianze eugubine 

– dagli affreschi testé esaminati ad iscrizioni ed opere 

secentesche (che di seguito in parte esamineremo) 

– riguardano spesso una lupa e non un lupo. Sul 

problema «se S. Francesco abbia addomesticato 

un Lupo o una Lupa» si sono espressi fin dal XVIII 

secolo studiosi di francescanesimo: si veda, a tale 

riguardo, quanto riassume il Bartolomasi (in Faloci 

Pulignani, Il lupo di Gubbio cit., pp. 34-36), il quale 

avversa ogni interpretazione allegorica dell’episodio 

dei Fioretti, a iniziare da quella secondo la quale «per 

la Lupa intender si dovesse una femmina di mal 

affare, divoratrice delle sostanze, ed ucciditrice delle 

anime di quei incauti, che con lei sventuratamente 

s’impacciavano».
15  P. Cenci, Memorie Francescane in Gubbio. 4. Il Lupo 

Ammansito, «Il risveglio eugubino» II, 1927, 2, n.p. Già 

aveva detto Faloci Pulignani, Il lupo di Gubbio cit., p. 

33: «Il racconto del Lupo di Gubbio, ammansito da 

S. Francesco, è così bello che [...] qualunque storia del 

Santo sarebbe incompleta se non se ne dicesse una 

parola».
16 Faloci Pulignani, Il lupo di Gubbio cit., p. 51; Cenci, 

Le iscrizioni medioevali e della rinascenza di Gubbio e suo 

territorio cit., p. 36; Paris, S. Francesco e i francescani nella 

città di Gubbio cit., pp. 44-50; G. Bascapè, Sigilli umbri del 

Medioevo, in Storia e arte in Umbria nell’età comunale. Atti 

del VI Convegno di Studi Umbri, Gubbio, Centro di Studi 

Umbri / Università degli Studi di Perugia, Facoltà di 

Lettere e Filosofia, 1971, pp. 225-237: 236;
17 Altri antichi sigilli francescani recavano l’immagine 

di san Francesco con il lupo o solo del lupo: cito, a titolo 

di esempio, quello ovale del Custode di Perugia, 

Città di Castello e Gubbio che, nel comparto in basso 

presenta il lupo di Gubbio genuflesso (cfr. Francesco 

d’Assisi. Documenti e Archivi, Codici e Biblioteche, Miniature, 

Catalogo delle mostre (Perugia, Todi, Foligno, 1982), 

Milano, Gruppo Editoriale Electa, 1982, pp. 27, 29), e 

quello recante «nel centro la figura di S. Francesco, 

dietro la quale s’intravede il famoso “Lupo d’Agubio”» 

citato dal Paris (cfr. Paris, S. Francesco e i francescani nella 

città di Gubbio cit., pp. 48-50).
18 E.A. Sannipoli, Il coro di San Domenico, Pierangelo di 

Antonio e alcune riflessioni sull’arte del legno a Gubbio nel 

primo Cinquecento, in Scultura e arredo in legno fra Marche 

e Umbria. Atti del primo Convegno (Pergola, 24/25 ottobre 

1997), Ponte San Giovanni – Perugia, Quattroemme, 

1999, pp. 83-100: 85 e nota 18.
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19 A questo personaggio e a suo fratello Damiano 

si deve anche la committenza della ‘Pala Tondi’ 

realizzata nel 1605 da Felice Damiani e conservata ora 

nella sacrestia della stessa chiesa di San Domenico. 

Cfr. F. Cece, E.A. Sannipoli, Argomenti per Felice Damiani, 

«Gubbio arte», XII, 1994, 4, pp. 13-16: 14.
20 E.A. Sannipoli, Due immagini di San Giacinto nella chiesa 

eugubina dei Predicatori, «L’eugubino», XLIV, 1993,  8-10, 

pp. 40, 43; Sannipoli, Il coro di San Domenico, Pierangelo 

di Antonio e alcune riflessioni sull’arte del legno a Gubbio nel 

primo Cinquecento cit., p. 86. Su G.M. Baldassini cfr. F. 

Cece, E.A. Sannipoli, La Trasfigurazione e Santi (1585) di 

Giovanni Maria Baldassini, «Santuario di S. Ubaldo», 

XIV, 1995, 5-6, pp. 13-20 (già pubblicato in pieghevole 

autonomo nel 1993). Su M. Marioni cfr. E.A. Sannipoli, 

I patti tra Benedetto Nucci e Mario di Lattanzio Marioni, 

«Gubbio arte», VII, 1989, 7-9, pp. 8-9.
21 Faloci Pulignani, Il lupo di Gubbio cit., p. 51 (con 

trascrizione del manoscritto di B. Bartolomasi); Cenci, 

Le iscrizioni medioevali e della rinascenza di Gubbio e suo 

territorio cit., p. 36; Paris, S. Francesco e i francescani nella 

città di Gubbio cit., p. 44.
22 Faloci Pulignani, Il lupo di Gubbio cit., p. 51.
23 Cece, Sannipoli, La Trasfigurazione e Santi (1585) di 

Giovanni Maria Baldassini cit., speciatim p. 19.
24 Rosati, La chiesa di San Francesco in Gubbio cit., pp. 97, 102; 

E.A. Sannipoli, Dipinti inediti di Giovanni Maria Baldassini, 

«Gubbio arte», IV, 1986, 2, p. 3; Cece, Sannipoli, La 

Trasfigurazione e Santi (1585) di Giovanni Maria Baldassini 

cit., p. 16.
25 F. Cece, E.A. Sannipoli, La chiesa di Santa Maria della 

Vittorina a Gubbio. Note storiche, decorazione pittorica, scultorea 

e arredi, prima parte della presente pubblicazione.
26 La cornice è molto simile a quella dell’Assunta e 

quattro Santi in Sant’Agostino a Gubbio, tela attribuita 

a Virgilio Nucci: cfr. F. Cece, E.A. Sannipoli, La chiesa e il 

convento di Sant’Agostino in Gubbio, Perugia, GV & Partner, 

2001, pp. 84-85.
27 E. Storelli, Giovanni Maria Baldassini, «L’eugubino», 

XL, 1989, n. di dicembre, p. 23; Cece, Sannipoli, La 

Trasfigurazione e Santi (1585) di Giovanni Maria Baldassini 

cit., p. 16; Cece, Sannipoli, La chiesa di Santa Maria della 

Vittorina a Gubbio cit..

Dubbi di recente avanzati sull’identificazione dei due 

santi, specie del santo vescovo, da alcuni ipoteticamente 

riconosciuto nel beato Villano, sembrano superabili 

sulla scorta della documentazione archivistica che, 

già dalla prima metà del sec. XVII (1636), ci restituisce 

i nomi di Ubaldo e Francesco. Cfr. Cece, Sannipoli,  La 

chiesa di Santa Maria della Vittorina a Gubbio cit.
28 Vedi nota 31.
29 C. Armeni, C. Falcucci, Museo Comunale di Gubbio. 

Incisioni, Perugia, Electa Editori Umbri Associati, 1993, 

pp. 46-47.
30 M. Alunno, Contributo allo studio della pittura manieristica 

in Umbria. Felice Damiani (1535c.-1608), «Università degli 

Studi di Perugia. Annali della Facoltà di Lettere e 

Filosofia. 2. Studi Storico-Antropologici», XXIX-XXX, 

n.s. XV-XVI, 1991/92-1992/93, pp. 7-19; Cece, Sannipoli, 

Argomenti per Felice Damiani cit.
31 E.A. Sannipoli, «Elenco delle pitture esistenti nelle chiese 

di Gubbio». Manoscritto inedito di Luigi Bonfatti, seconda 

parte, «Gubbio arte», IX, 1991, 1-3, pp. 23-26: 23; 

Alunno, Contributo allo studio della pittura manieristica in 

Umbria cit., pp. 18. 

Sappiamo che attorno alla metà degli anni ottanta 

del Cinquecento il francescano Sisto V promosse 

la fondazione delle Confraternite dei Cordiglieri o 

Compagnie del Cordone con la bolla «Ad perpetuam 

rei memoriam» e volle che questa devozione fosse 

propria dei Minori Conventuali. Cfr. B. Montevecchi, 

Ercole Ramazzani, in Le arti nelle Marche al tempo di Sisto V, 

Catalogo della Mostra (Ascoli Piceno, 1992), a cura di 

P. Dal Poggetto, Cinisello Balsamo - Milano, Silvana 

Editoriale, 1992, pp. 300-303: 303.
32 Si riconoscono san Bernardino, sant’Antonio da 

Padova, san Bonaventura, san Luigi Re di Francia, 

santa Chiara, santa Elisabetta d’Ungheria e altri santi 

francescani.
33 F. Cece, E.A. Sannipoli, «fiderico speccia pittore». Aggiunte 

documentarie e attributive sul Brunorino, «Gubbio arte», 

XVIII, 2000, 8, pp. 33-39; ivi, XIX, 2001, 1, pp. 27-33.
34 F. Cece, E.A. Sannipoli, Gli affreschi nelle sale superiori del 

Palazzo dei Consoli: aggiunte, ipotesi, precisazioni documentarie, 

«Gubbio arte», XIV, 1996, 7-8, pp. 21-27: 26-27.
35 «Tu Francesco allontani da Gubbio la terribile 
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maledizione della lupa e Gubbio ora ti erige questo 

nuovo monumento. Il magistrato nei mesi di settembre 

e ottobre 1612».
36 Fioretti, xxi.
37 Dall’iscrizione in calce al lunettone ricaviamo che 

i committenti del dipinto furono il gonfaloniere e 

i consoli in carica nel bimestre settembre-ottobre 

1612. Conosciamo i loro nomi tramite i registri 

delle Riformanze del Comune di Gubbio: «Cap. Jo. 

Batta Rosettus; D. Vinc.s de Billis; Ser M. Ant.s Detius; D. 

Tranquillus Giorgius; D. Faustinus Maffeus; D. Jo. Maria 

ser Meus; D. Paulus de Paulis; D. Jo. Ber.s Calandri». Questi 

illustri committenti sono rappresentati in gruppo a 

destra in primo piano nell’affresco. Si riconoscono 

dai vestiti che indossano: un abito scuro con collo 

o gorgiera bianchi, un cappello nero, un ferraiolo 

paonazzo. Il costume risulta molto simile – tranne 

che per l’invernale mantello – a quello indossato 

dai consoli rappresentati nel quadro dipinto, pochi 

anni prima, dal pittore fiorentino Salvio Savini per la 

cappella della comunità in Sant’Ubaldo, e raffigurante 

l’annuncio della nascita di Federico Ubaldo Della 

Rovere il 16 maggio 1605. Accanto ai consoli sono 

raffigurati due personaggi dallo sgargiante abito di 

colore verde e rosso, uno dei quali intento a indicare 

San Francesco e il Lupo ad un bambino. Alcuni indizi 

ci permettono di identificare questi due astanti con 

i trombetti comunali (che allora erano Giovanni 

Battista e Leone). Infatti su una parte del costume del 

trombetto in secondo piano sono ricamati il monte a 

cinque gobbe e il giglio, ambedue emblemi di Gubbio; 

seminascosta dal braccio sinistro del medesimo 

personaggio è riconoscibile la tromba con il pendone 

rosso che – come sappiamo – era ornato con l’arme 

della comunità. In primo piano, sull’estrema destra 

del dipinto, è visibile un personaggio compreso nel 

gruppo dei consoli, che dalla croce rossa di malta 

posta sul ferraiolo all’altezza della spalla, mostra di 

appartenere senz’altro a qualche ordine cavalleresco. 

Potrebbe trattarsi di Vincenzo Biscaccianti, deputato 

per il 1612 nel consiglio comunale e cavaliere di Santo 

Stefano? Gli appartenenti a questo ordine portavano 

infatti come emblema distintivo una croce biforcata 

a otto punte simile a quella di Malta ma di colore 

rosso. Cfr. Cece, Sannipoli, Gli affreschi nelle sale superiori 

del Palazzo dei Consoli cit., pp. 26-27. 
38 Faloci Pulignani, Il lupo di Gubbio cit., p. 34; Paris, S. 

Francesco e i francescani nella città di Gubbio cit., pp. 50-62; 

P.L. Menichetti, Storia di Gubbio dalle origini all’Unità d’Italia, 

Città di Castello, Petruzzi Editore, 1987, II, p. 37. 

Nella chiesetta sono conservati la pietra sopra la quale 

– secondo la tradizione – san Francesco stipulò il patto 

di pace con il lupo al cospetto degli eugubini, e quello 

che viene comunemente indicato come il coperchio 

del sepolcro del lupo.
39 «Dedicata a San Francesco dispensatore di pace».
40  Faloci Pulignani, Il lupo di Gubbio cit., p. 34; P. Pizzichelli, 

Gubbio francescana e sentiero francescano della pace Assisi – 

Gubbio, Gubbio, Gavirati Editore, 1999, p. 33.
41 Cece, Sannipoli, La chiesa di Santa Maria della Vittorina a 

Gubbio cit..
42 B. Bartolomasi, Notizie storico-critiche concernenti al 

convento e chiesa de’ Minori Conventuali della città di Gubbio 

[...], ms. 1810-1813, Archivio di San Francesco di 

Gubbio, pp. 8-9.

Sulle altre pareti sono raffigurati invece i seguenti 

episodi: «Il compagno che trovò sulla strada una Borsa 

di denari, la quale nel pigliarla in mano, per comando 

di S. Francesco uscirono dalla stessa demonj in forma 

di dragoni» («trova per viaggio vna borsa et il com/pag[n]o 

vole[n]dola pigliare escono de[m]onii p[er] essa»); «ritorna 

in vita vn mvratore cadvto da vna mvraglia»; «gli vccelli 

ascoltano la parola di dio / predicata da s. francesco»; 

«illvmina vna fancivlla da bevagna / nata cieca»; «con il 

segno della croce fa scaturire lacqva da [vn] sasso per 

estingvere / la sete [ad vn] povero assetato»; «sana vn 

prete da rieti ch’haveva attrattite le me[m]bra»; «risvscita 

vn hvomo che s’era affoggato in vn /fivme»; «Andando 

col Compagno a discacciare il Demonio dalla Città 

di Arezzo» («[...] caccia [i] demonii dalla citta»). I singoli 

episodi sono incorniciati da cartelle alternativamente 

ovali e rettangolari, e separati da montanti con volute 

e festoni.
43 F. Cece, E.A. Sannipoli, La cappella maggiore della chiesa 

di Santa Maria della Piaggiola, «Gubbio Arte», XII, 1994, 

3, pp. 18-20.
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44 Bartolomasi, Notizie storico-critiche concernenti al convento 

e chiesa de’ Minori Conventuali della città di Gubbio cit., ms. 

1810-1813, Archivio di San Francesco di Gubbio, p. 9; 

Cece, Sannipoli, La chiesa di Santa Maria della Vittorina a 

Gubbio cit.
45 Non risulta comunque menzionato nella dettagliata 

visita pastorale della chiesa del 1636: Cece, Sannipoli, 

La chiesa di Santa Maria della Vittorina a Gubbio cit.
46 V. Casale, scheda su Giovan Battista Michelini, in 

Pittura del Seicento. Ricerche in Umbria, Catalogo della 

Mostra (Spoleto, Rocca Albornoziana. Chiesa di San 

Nicolò, 10 luglio-23 settembre 1989), a cura di L. 

Barroero et alii, Perugia, Electa Editori Umbri Associati, 

1989, p. 283.
47 La pala di S. Francesco della Pace e il suo restauro, Città di 

Castello, Petruzzi, 1991; E.A. Sannipoli, Le arti a Gubbio tra 

1644 e 1672 e la committenza del vescovo Sperelli: pittori, maestri 

di legname, stuccatori, lapicidi, in La lunga ombra dell’Accademia. 

Alessandro Sperelli, vescovo di Gubbio (1644-1672),  Atti della 

Giornata di Studi, a cura di S. Geruzzi, Pisa, Giardini 

Editori e Stampatori, 2005, pp. 93-141: 118-119.
48 Alcuni degli apparati e delle messinscene 

caratterizzanti le allegrezze e altre occasioni 

dell’effimero barocco eugubino, già segnalati e studiati 

da diversi autori (Ballerini, Bettoni, Bettelli, Menichetti, 

Pellegrini, Sannipoli ...), vengono menzionati in Gubbio 

nel Seicento. Francesco Borromini e la chiesa della Madonna 

del Prato, a cura di M.V. Ambrogi e G. Belardi, Gubbio, 

TTM, 2005, pp. 73-87.
49 Si vedano le informazioni riportate nella cartolina 

illustrata della statua edita da Gianfranco Gavirati di 

Gubbio.
50 Archivio Vescovile di Gubbio, 19/4i.
51 F. Cece, E.A. Sannipoli, Documenti eugubini su Gaetano 

Lapis e Giuseppe Reposati, in attesa di pubblicazione.
52 Rosati, Chiesa di S. Francesco cit., p. 86; F. Cece, E.A. 

Sannipoli, Gli stucchi settecenteschi della chiesa di San 

Francesco, «Gubbio arte», XVI, 1998, 1, pp. 12-18: 16. 

Cece, Sannipoli, Documenti eugubini su Gaetano Lapis e 

Giuseppe Reposati cit. Agli stessi contributi si rimanda 

per le notizie finora rintracciate sulla realizzazione 

dei rimanenti dipinti della serie, completata nel 1756. 

I dieci ovati rappresentano i seguenti personaggi: san 

Francesco e il lupo di Gubbio; venerabile Antonio 

Lucci; venerabile Domenico da Muro; venerabile 

Angelo Antonio Sandreani; beato Andrea da Spello; 

venerabile Bonaventura da Potenza; beato Andrea 

dei Conti; beato Francesco Antonio Fasani; san 

Bonaventura; beato Benvenuto da Gubbio. Essi 

furono dipinti in parte da Mattia Malatesta, in parte 

da Giuseppe Reposati.
53 E. Storelli, Storia e valore di una Pala di Felice Damiani, 

«Santuario di S. Ubaldo», XVII, 1998, 3-4, pp. 32-35. Su 

F. Damiani cfr. nota 30.
54 Sannipoli, «Elenco delle pitture esistenti nelle chiese di Gubbio» 

cit., p. 23; Cece, Sannipoli, Documenti eugubini su Gaetano 

Lapis e Giuseppe Reposati cit.
55 R. Tironzelli, Relazione tecnica: stato di conservazione ed 

intervento di restauro, «Santuario di S. Ubaldo», XVII, 

1998, 3-4, pp. 35-36. Sull’arme dei Marioni cfr. Lucarelli, 

Memorie e guida storica di Gubbio cit., p. 292.
56 Sulla vicenda si consulti il periodico «Pro cathedrali 

eugubina restauranda», passim.
57 F. Cece, E.A. Sannipoli, scheda bio-bibliografica su 

Augusto Stoppoloni, in Pittori umbri dell’Ottocento. Dizionario 

ed atlante, a cura di F. Boco e A. C. Ponti, Marsciano, 

Editrice La Rocca, 2006, pp. 361-364.
58 F. Cece, E.A. Sannipoli, scheda bio-bibliografica 

su Clodomiro Menichetti, in Pittori umbri dell’Ottocento. 

Dizionario ed atlante, a cura di F. Boco e A. C. Ponti, 

Marsciano, Editrice La Rocca, 2006, pp. 248-249.
59 Archivio Vescovile di Gubbio, 25/5, «Contratto 

Stoppoloni» (1916, maggio 17). Sul beato Villano cfr. 

F. Elisei, P. Sassi, C. Sassi, il beato Villano cittadino e vescovo 

di Gubbio e la sua epoca. Cenni storici, Assisi, Stabilimento 

Tipografico Sensi, 1872.
60 F. Cece, E.A. Sannipoli, L’arrivo e il ritorno in Gubbio di 

Augusto Stoppoloni (prima parte), «Gubbio arte», XXII 

2004, 1, pp. 18-24 (anche per ulteriori dettagli sulla 

vicenda).
61 Si veda, ad esempio, la cartolina illustrata Rotalcolor 

Rotalfoto Milano n. 356 8/f.

Un cenno meritano anche le belle architetture 

goticheggianti, dovute al decoratore Clodomiro 

Menichetti, che incorniciano le due scene principali 

dei dipinti murali del Duomo.
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62 M.V. Ambrogi, G. Belardi, I. Gagliardoni, Gubbio, S. 

Ubaldo e la grande guerra (1913-1921). L’opera di P. Emidio 

Selvaggi, S. Maria degli Angeli – Assisi, Edizioni 

Porziuncola, 1991, pp. 95-96
63 Separata da esso nel corso dei ‘restauri’ del 1983: cfr. 

[A.M. Fanucci], Accantonato, «Il lato umano», VIII, 1983, 

3, pp. 1-2.; E.A. Sannipoli, Risposta ad «Accantonato», «Il 

lato umano», VIII, 1983, 5, pp. 1-2.
64 Archivio del convento di Sant’Ubaldo di Gubbio, 

«Libro cronaca del Santuario di S. Ubaldo dal 1 Giugno 1916 

disposto mese per mese, aperto per disposizione di Mgr. Giovanni 

Battista Nasalli Rocca Vescovo di Gubbio»,  passim.
65 Hanno contribuito alla diffusione in loco dell’iconografia 

di san Francesco e il lupo artigiani ed artisti quali Franco 

Ambrogi, Nello Bocci (Fig. 44) Giorgio Casagrande, 

Nicola Cavicchi (Fig. 31), Luisa Damiani, Ferdinando 

Donatini (Fig. 42), Artemio Giovagnoni (Fig. 37), Leo 

Grilli, Pellegrino Guerrera (Fig. 38), Pietro Rampini (Fig. 

43), Antonio Rizzi (Fig. 32), Saffo Scavizzi, Gastone Sozi  

(Figg. 34, 35, 36) etc. (oltre agli artisti menzionati più 

avanti nel testo). 
66 F. Cece, E.A. Sannipoli, La ceramica ‘a lustro’ nell’Ottocento a 

Gubbio, Catalogo della Mostra (Gubbio, Palazzo Ducale, 

19 settembre – 7 novembre 1998), Firenze, Centro Di, 

1998, pp. 125, 167. Su Rossi e Baffoni, oltre al catalogo 

testé citato (pp. 67, 167), cfr. E.A. Sannipoli, Lustri d’Ingino 

Baffoni, «L’eugubino», LI, 2000, 2, pp. 19, 29. 
67 Retrospettiva dedicata al Prof. Antonio M. Rossi, ds., Gubbio, 

Azienda di Promozione Turistica Comprensoriale, 

1992; E. Storelli, La scultura, in La Soglia. Artisti a Fossato 

di Vico, Catalogo della Mostra (Fossato di Vico, sedi 

diverse nel centro storico, 24 luglio – 29 agosto 1993), 

a cura di M. Apa, Perugia, Electa Editori Umbri, 1993, 

pp.71-85: 82. 
68 Pizzichelli, Gubbio francescana cit., pp. 30-31. Numerosi 

articoli sulla vicenda dell’erezione del monumento si 

possono leggere nei numeri de «L’eugubino» (periodico 

dell’Associazione Maggio Eugubino) dal 1969 al 1973. 

Su O. Rogari cfr. Menichetti, Storia di Gubbio cit., II, pp. 

125-126.  
69 P. Zauli, La cultura artistica bolognese nel XX secolo, fonte 

www.ospitedibologna.it/Bo_Arte/Italiano/cultura04.htm.

70 L’Inaugurazione del Monumento a S. Francesco e il lupo di 

Gubbio, «L’eugubino», XXII, 1973, n. 5, p. 2.

È questo il primo dei tre monumenti bronzei che gli 

eugubini, in tempi recenti, hanno voluto dedicare 

all’episodio dell’ammansimento del lupo. Gli altri due, 

con le figure a tutto tondo di san Francesco e il lupo, 

sono stati collocati rispettivamente nel giardinetto 

antistante alla chiesa di San Francesco (l’opera – del 

1997 – si deve all’artista eugubino Roberto Bellucci)  

(Fig. 45) e nell’area verde a monte della Vittorina 

(l’opera – del 2000, ma inaugurata nel 2002 – si deve 

allo scultore eugubino, di origine siciliana, Francesco 

Scalici)  (Fig. 46). Cfr. Pizzichelli, Gubbio francescana cit., p. 

28; Cece, Sannipoli, La chiesa di Santa Maria della Vittorina 

a Gubbio cit. 
71 E.A. Sannipoli, Aldo Ajò. Lustri del Novecento, in Vitalità 

perenne del lustro, Catalogo della Mostra (Gubbio, Palazzo 

dei Consoli, Museo di Torre di Porta Romana, Park 

Hotel ai Cappuccini, Arconi, Studio Ajò, 27 settembre 

1999 – 30 aprile 2000), a cura di G.C. Bojani, Firenze, 

Centro Di, 1999, pp. 71-72; Id., scheda bio-bibliografica 

su Aldo Ajò, in Terra di Maestri. Artisti umbri del Novecento. 

IV. 1960-1968, Catalogo della Mostra (Spello, Villa 

Fidelia, 6 dicembre 2005 – 17 aprile 2006), a cura di 

A.C. Ponti e F. Boco, Perugia, Fabrizio Fabbri Editore, 

2005, pp. 345-346.
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1.	 Ignoto disegnatore eugubino, Copia degli affreschi già nel chiostro del convento di San Francesco con la 

vestizione di san Francesco e san Francesco e il lupo, 1653. Già Gubbio, Archivio Notarile.

2.	 Ignoto disegnatore eugubino, Copia degli affreschi già nel chiostro del convento di San Francesco con la vestizione 

di san Francesco e san Francesco e il lupo (part. del san Francesco e il lupo), 1653. Già Gubbio, Archivio Notarile.

3.	 Ignoto, Sigillo della Custodia Eugubina con san Francesco e il lupo, prima metà del sec. XV. Gubbio, Raccolta 

d’arte di San Francesco.

4.	 Ignoto doratore eugubino, San Francesco e il lupo, 1593-1594. Gubbio, chiesa di San Domenico, coro.

5.	 Giovanni Maria Baldassini, San Francesco e il lupo, fine del sec. XVI. Gubbio, Raccolta d’arte di San Francesco.

6.	 Giovanni Maria Baldassini, Madonna col Bambino e due Santi (e sullo sfondo san Francesco e il lupo), 1597. Gubbio, 

chiesa di Santa Maria della Vittorina, cappella laterale.

7.	 Giovanni Maria Baldassini, Madonna col Bambino e due Santi (part. del san Francesco e il lupo sullo sfondo), 1597. 

Gubbio, chiesa di Santa Maria della Vittorina, cappella laterale.

8.	 Felice Damiani, Pala della compagnia del Cordone di San Francesco in Gubbio, inizi del sec. XVII. Gubbio, 

Museo Comunale.

9.	 Felice Damiani, Pala della compagnia del Cordone di San Francesco in Gubbio (part. del san Francesco e il lupo), 

inizi del sec. XVII. Gubbio, Museo Comunale.

10.	Federico Brunori, il patto di pace tra san Francesco e il lupo al cospetto degli eugubini e due storiette relative al soggiorno 

del Serafico a Gubbio, 1612. Gubbio, palazzo dei Consoli, sala dell’Udienza.

11.	Federico Brunori, il patto di pace tra san Francesco e il lupo al cospetto degli eugubini e due storiette relative al soggiorno 

del Serafico a Gubbio (part. del san Francesco e il lupo), 1612. Gubbio, palazzo dei Consoli, sala dell’Udienza.

12.	Federico Brunori, il patto di pace tra san Francesco e il lupo al cospetto degli eugubini e due storiette relative al 

soggiorno del Serafico a Gubbio (part. del riquadro in basso a sinistra), 1612. Gubbio, palazzo dei Consoli, sala 

dell’Udienza.

13.	Federico Brunori, il patto di pace tra san Francesco e il lupo al cospetto degli eugubini e due storiette relative al soggiorno del 

Serafico a Gubbio (part. del riquadro in basso a destra), 1612. Gubbio, palazzo dei Consoli, sala dell’Udienza.

14.	Ignoto lapicida eugubino, la lupa di Gubbio, primo quarto del sec. XVII. Gubbio, chiesa di San Francesco della 

Pace, portale.

15.	Ignoto lapicida eugubino, architrave di portale, primo quarto del sec. XVII. Gubbio, chiesa di San Francesco 

della Pace, portale.

16.	Ignoto pittore eugubino, cartella con iscrizione, sec. XVII. Gubbio, chiesa di Santa Maria della Vittorina, 

sacrestia.

17.	 Ignoto pittore eugubino, San Francesco e il lupo, sec. XVII. Gubbio, chiesa di Santa Maria della Vittorina, 

sacrestia.

18.	Giovanni Battista Michelini, Madonna col Bambino e i santi Tommaso, Francesco e Ubaldo, ca. metà del sec. XVII. 

Gubbio, chiesa di San Francesco della Pace.

| Didascalie delle illustrazioni |
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19.	Giovanni Battista Michelini, Madonna col Bambino e i santi Tommaso, Francesco e Ubaldo (part. del san Francesco e il 

lupo), ca. metà del sec. XVII. Gubbio, chiesa di San Francesco della Pace.

20.	Ignoto scultore-modellatore, san Francesco e il lupo, sec. XVII. Gubbio, chiesa di San Francesco della Pace.

21.	Giuseppe Reposati, San Francesco e il lupo al cospetto di due eugubini, ca. 1745-1747. Gubbio, chiesa di San 

Francesco.

22.	Felice Damiani e Giuseppe Reposati, Madonna col Bambino e i santi Nicola, Ubaldo e Francesco, fine del sec. XVI – inizi 

del sec. XVII, con ‘restauri’ del 1790. Gubbio, Raccolta d’arte di San Francesco.

23.	Felice Damiani e Giuseppe Reposati, Madonna col Bambino e i santi Nicola, Ubaldo e Francesco (part. del san Francesco e 

il lupo), fine del sec. XVI – inizi del sec. XVII, con ‘restauri’ del 1790. Gubbio, Raccolta d’arte di San Francesco.

24.	Augusto Stoppoloni e Clodomiro Menichetti, Il beato Villano, ca. 1916-1918. Gubbio, Cattedrale, cappella del 

beato Villano.

25.	Augusto Stoppoloni e Clodomiro Menichetti, San Francesco e il lupo, ca. 1916-1918. Gubbio, Cattedrale, cappella 

del beato Villano.

26.	Giuseppe Smerrini, decorazione pittorica del basamento marmoreo dell’urna di Sant’Ubaldo (part.), ca. 1920-

1922. Gubbio, basilica di Sant’Ubaldo, altare maggiore.

27.	 Giuseppe Smerrini, Il beato Villano, ca. 1920-1922. Gubbio, basilica di Sant’Ubaldo, altare maggiore.

28.	Giuseppe Smerrini, San Francesco e il lupo, ca. 1920-1922. Gubbio, basilica di Sant’Ubaldo, altare maggiore.

29.	Giuseppe Smerrini, il beato Giacomello Spadalonga, ca. 1920-1922. Gubbio, basilica di Sant’Ubaldo, altare maggiore.

30.	Carlo Alberto e Antonio Maria Rossi (attr.), il patto di pace tra san Francesco e il lupo al cospetto degli eugubini, ca. 1925-

1935. Gubbio, collezione privata.

31.	Nicola Cavicchi, San Francesco e il Lupo, ca. 1928-1938. Gubbio, collezione privata.

32. Antonio Rizzi, San Francesco e il Lupo, ca. 1920-1935. Gubbio, ‘La Palazza’. 

33. Antonio Maria Rossi, San Francesco e il Lupo, 1936. Gubbio, depositi I.A.T.

34. Gastone Sozi (su disegno di), Vetrata con l’Immacolata Concezione e padre Ludovico Uberti, 1961. Gubbio, chiesa di 

San Francesco.

35. Gastone Sozi (su disegno di), Vetrata con l’Immacolata Concezione e padre Ludovico Uberti (part. della Vittorina e del 

lupo), 1961. Gubbio, chiesa di San Francesco.

36. Gastone Sozi (su disegno di), Vetrata con l’Immacolata Concezione e padre Ludovico Uberti (part. del lupo), 1961. 

Gubbio, chiesa di San Francesco.

37. Artemio Giovagnoni, San Francesco e il lupo, ca. 1969-1973. Gubbio, Associazione Maggio Eugubino.

38. Pellegrino Guerrera, San Francesco e il lupo, ca. 1969-1973. Gubbio, Associazione Maggio Eugubino.

39. Farpi Vignoli, Monumento a san Francesco e il lupo, 1973. Gubbio, parco della Vittorina.

40.	Aldo Ajò, San Francesco e il lupo, ca. 1978-1980. Gubbio, collezione privata.

41.	Aldo Ajò, San Francesco e il lupo, ca. 1978-1980. Gubbio, collezione Colacem.

42.	Ferdinando Donatini, San Francesco e il lupo, 1989. Gubbio, collezione Colacem.

43.	Pietro Rampini, San Francesco e il lupo, 1975. Gubbio, collezione privata.				  

44.	Nello Bocci, San Francesco e il lupo, 1991. Gubbio, collezione Colacem.

45.	Roberto Bellucci, San Francesco e il lupo, 1997. Gubbio, largo San Francesco.

46.	Francesco Scalici, San Francesco e il lupo, 2000. Gubbio, parco della Vittorina.
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| Addenda |

Guido Cattozzo, San Francesco e il lupo, ca. 1930-1940. 
Gubbio, collezione privata.

Carlo Alberto Rossi, San Francesco e il lupo, ca. 1925-1935. 
Gubbio, collezione privata.

Fabbrica “Mastro Giorgio” - “Maioliche di Gubbio”, San Francesco e il lupo, 
ca. 1932-1934. Gubbio, collezione privata.
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Aldo Ajò, San Francesco e il lupo, ca. 1970-1980. 
Gubbio, collezione privata.

Carlo Alberto Rossi, San Francesco e il lupo, ca. 1950-1965. Gubbio, collezione privata.
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Al tempo che santo Francesco dimorava nella città 

d’Agobio, nel contado d’Agobio apparì un lupo 

grandissimo, terribile e feroce, il quale non solamente 

divorava gli animali, ma eziandio gli uomini: in tanto 

che tutti i cittadini istavano in gran paura, perocche 

spesse volte s’appressava alla città; e andavano 

armati quando uscivano della città, come se eglino 

andassono a combattere; e con tutto ciò non si 

poteano difendere da lui, chi in lui si scontrava solo; 

e per paura di questo lupo e’ vennono a tanto, che 

nessuno era ardito d’uscire fuori della terra.

Per la qual cosa, avendo compassione santo 

Francesco agli uomini della terra, sì volle uscire 

fuori a questo lupo; benché li cittadini al tutto ne lo 

sconsigliavano; e facendosi il segno della santissima 

croce, uscì fuori della terra egli co’ suoi compagni, 

tutta la sua confidanza ponendo in Dio. E dubitando 

gli altri d’andare più oltre, santo Francesco prese il 

cammino inverso il luogo dov’era il lupo. Ed ecco 

che, vedendo molti cittadini li quali erano venuti a 

vedere questo miracolo, il detto lupo si fa incontro a 

santo Francesco colla bocca aperta; e appressandosi 

a lui, santo Francesco gli fa il segno della santissima 

croce, e chiamalo a sé, e dice così: «Vieni qui, frate 

lupo; io ti comando, dalla parte di Cristo, che tu non 

facci male né a me né a persona». Mirabile cosa! 

immantinente che santo Francesco ebbe fatto la croce, 

il lupo terribile chiuse la bocca, e ristette di correre; e 

fatto il comandamento, venne mansuetamente, come 

un agnello e gittossi alli piedi di santo Francesco a 

giacere. 

Allora santo Francesco gli parlò così: «Frate lupo, tu fai 

molti danni in queste parti, ed hai fatti grandi maleficj, 

guastando e uccidendo le creature di Dio senza sua 

licenza: e non solamente hai uccise e divorate le 

bestie, ma hai avuto ardimento d’uccidere gli uomini, 

fatti alla immagine di Dio, per la qual cosa tu se’ 

degno delle forche, come ladro e omicida pessimo; 

e ogni gente grida, e mormora di te, e tutta questa 

terra t’è nemica. Ma io voglio, frate lupo, far la pace 

fra te e costoro; sicché tu non offenda più, ed eglino ti 

perdonino ogni passata offesa, e né uomini né cani ti 

perseguitino più». Dette queste parole, il lupo, con atti 

di corpo e di coda e di occhi e con inchinare il capo, 

mostrava d’accettare ciò che santo Francesco dicea, e 

di volerlo osservare. 

Allora santo Francesco disse: «Frate lupo, dappoiché 

ti piace di fare e di tenere questa pace, io ti prometto 

ch’io ti farò dare le spese continuamente, mentre 

che tu viverai, dagli uomini di questa terra, sicché 

tu non patirai più di fame; imperocché io so bene 

che per la fame tu hai fatto ogni male. Ma poich’io 

t’accatterò questa grazia io voglio, frate lupo, che tu mi 

imprometta che tu non nocerai mai a nessuna persona 

umana, né ad animale; promettimi tu questo?». E il 

lupo con inchinare di capo fece evidente segnale che 

‘l prometteva. E santo Francesco sì dice: «Frate lupo, 

io voglio che tu mi facci fede di questa promessa, 

acciocch’io me ne possa bene fidare». E distendendo 

santo Francesco la mano, per ricevere la sua fede, il 

lupo levò su il piè ritto dinanzi e dimesticamente 

lo puose sulla la mano di santo Francesco, dandogli 

quello segnale di fede, ch’egli potea.

E allora disse santo Francesco: «Frate lupo, io ti 

comando, nel nome di Gesù Cristo, che tu venga ora 

meco, sanza dubitare di nulla, e andiamo a fermare 

questa pace al nome di Dio». E il lupo, ubbidiente, 

se ne va con lui, a modo d’uno agnello mansueto; 

di che li cittadini, vedendo questo, fortemente si 

maravigliavano. E subitamente questa novitade si 

seppe per tutta la cittade: di che ogni gente, maschi e 

femmine, grandi e piccoli, giovani e vecchi, traggono 

alla piazza a vedere il lupo con santo Francesco. Ed 

essendo ragunato tutto il popolo, santo Francesco si 

levò suso a predicare loro, dicendo, fra l’altre cose, 

come per gli peccati Iddio permette cotali pestilenzie, 

I Fioretti di San Francesco

Capitolo XXI

Del santissimo miracolo che fece santo Francesco quando convertì il ferocissimo lupo d’Agobio
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e troppo è più pericolosa la fiamma dello inferno, la 

quale ha a durare eternamente a li dannati, che non 

è la rabbia del lupo, il quale non può uccidere se non 

il corpo; «quanto è dunque da temere la bocca dello 

inferno, quando tanta moltitudine tiene in paura e 

in tremore la bocca d’uno piccolo animale! Tornate 

dunque, carissimi, a Dio, e fate degna penitenza de’ 

vostri peccati; e Dio vi libererà del lupo nel presente 

tempo, e nel futuro del fuoco infernale». 

E fatta la predica, disse santo Francesco: «Udite, 

fratelli miei, frate lupo, che è qui dinanzi da voi, 

m’ha promesso, e fattomene fede, di far pace con voi 

e di non offendervi mai in cosa nessuna, se voi gli 

promettete di dargli ogni dì le cose necessarie; ed io 

v’entro mallevadore per lui che ‘l patto della pace egli 

osserverà fermamente». Allora tutto il popolo a una 

voce promise di nutricarlo continuamente. E santo 

Francesco dinanzi a tutti disse al lupo: «E tu, frate 

lupo, prometti d’osservare a costoro il patto della pace, 

che tu non offenderai né gli uomini, né gli animali 

né nessuna creatura?». E il lupo, inginocchiandosi 

e inchinando il capo e con atti mansueti di corpo e 

di coda, e d’orecchi, dimostra, quanto è possibile, di 

volere osservare loro ogni patto. Dice santo Francesco: 

«Frate lupo, io voglio che, come tu mi desti fede di 

questa promessa fuori della porta, così qui dinanzi a 

tutto il popolo mi dia fede della tua promessa, e che 

tu non mi ingannerai della mia malleveria ch’io ho 

fatto per te». Allora il lupo, levando il piè ritto, sì ‘l 

puose in mano di santo Francesco. Onde, tra di questo 

atto e degli altri detti di sopra, fu tanta allegrezza e 

ammirazione in tutto il popolo, sì per la divozione 

del Santo e sì per la novità del miracolo e sì per la 

pace del lupo, che tutti incominciarono a gridare al 

cielo, laudando e benedicendo Iddio, il quale avea 

loro mandato santo Francesco, che per li suoi meriti 

gli avea liberati dalla bocca della crudele bestia.

E poi il detto lupo vivette due anni in Agobio; ed 

entrava dimesticamente per le case, a uscio a uscio, 

senza fare male a persona e senza esserne fatto a lui; e 

fu notricato cortesemente dalla gente: andandosi così 

per la terra e per le case, giammai nessuno cane gli 

abbaiava drieto. Finalmente, dopo due anni, frate lupo 

si morì di vecchiaia; di che li cittadini molto si doleano, 

imperocché, veggendolo andare così mansueto per la 

cittade, si ricordavano meglio della virtù e santitade 

di santo Francesco.

A laude di Cristo. Amen.

[I Fioretti di San Francesco e le Considerazioni delle Stimmate, 

Rizzoli, Milano 1949, pp. 57-61]
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L’iconografia eugubina 
di san Francesco e il lupo
Itinerario
orari in vigore dall’11 agosto al 6 ottobre 2013 

Chiesa di San Francesco
visitabile dalle ore 7 alle 12, dalle 15,30 alle 19
Cat. fig. 21, 34-36, 45.

raccolta d’arte di San Francesco
visitabile dal lunedì al sabato, dalle ore 10 alle 12, dalle 16 alle 18
Cat. fig. 3, 5, 22-23.

chiesa di San domenico
visitabile dalle ore 9 alle 18
Cat. fig. 4.

palazzo dei consoli, museo civico
visitabile dalle ore 10 alle 13, dalle 15 alle 18
Cat. fig. 8-9, 10-13.

CATTEDRALE
visitabile dalle ore 10 alle 17
Cat. fig. 24-25.

basilica di sant’ubaldo
visitabile dalle ore 9 alle 19
Cat. fig. 26-29.

chiesa di san francesco della pace
visitabile venerdì, sabato, domenica dalle ore 10 alle 13, dalle 15 alle 18 
Cat. fig. 14-15, 18-19, 20.

chiesa di santa maria della vittorina
visitabile dalle ore 8 alle 18,30 
Cat. fig. 6-7, 16-17, 39, 46.
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